S. Natale 2007

È Natale. Ma dobbiamo pensarci bene. Bisogna andare al fondo del buio che c’è nel mondo e vedere da che parte arriva la luce. A Natale, di solito, ‘si tira il fiato’; sembra che tutto taccia: i conflitti si arrestano, i politici (speriamo) tacciono, le famiglie si ritrovano. Parlano solo i preti, speriamo non a sproposito (augurio che faccio anche a queste righe). Ma in questa ‘pace universale’ c’è un che di falso e di ambiguo. Si sa già che presto, cioè tra sette giorni esatti, saremo informati di come in tutte le capitali del mondo si è goduto nel passaggio di anno. Se fosse vero che ogni anno è migliore (Buon Anno) del precedente a quest’ora saremmo un mondo fantastico. Qualcuno ci spera, i più, per fortuna, sanno che non sarà così.

Ma a Natale si può solo cercare di fare i buoni per un giorno e di far finta che il mondo funzionerà meglio, eppure possiamo sentirci autorizzati a sperare davvero in qualcosa di migliore?

La domanda, prima di chiunque altro, interpella i cristiani. A furia di ‘dialogare’ con tutti si rischia di smettere di guardarsi dentro; anche la Chiesa rischia di essere immersa in un atmosfera ‘politica’ di schieramenti contrapposti. Ci sono cristiani che stanno trattando i fratelli con lo spirito della rivincita, ce ne sono altri che stanno nascosti sapendo benissimo che arriverà il loro turno ed altri ancora che, non avendo voglia di aspettare, si spostano con disinvoltura da una parte all’altra.

Ma in cosa possiamo davvero sperare, fuori da ogni retorica? E’ possibile parlare del Natale di Gesù senza ripetere frasi fatte?

E’ possibile, ma è difficile. Per caso ieri ha visto in televisione uno spezzone di una trasmissione religiosa dove si presentava il Natale dei cristiani nei vari paesi europei. Toccava alla Francia e in modo perentorio un prete francese diceva che il Natale in Francia è completamente secolarizzato (intanto scorreva un filmato dei Campi Elisi con un milione e cinquecentomila luci); per fortuna (filmato con canto gregoriano) una piccola comunità monastica, a pochi passi da Notre Dame, celebra ancora il Natale. Questo fatto mi ha fatto riflettere; potrebbe trattarsi di una esagerazione, ma il problema resta.

La secolarizzazione, contestata da alcuni e benedetta da altri, ha avuto gli esiti ben noti a tutti. Non mi accontento di maledirla per far sapere che sto da una certa parte, né di benedirla in modo che sia evidente che sto da un’altra. Io voglio capire come posso, oggi, vivere il Natale di Gesù e come far capire al mondo che cosa esso rappresenta per l’umanità dolente, partendo dalla convinzione, che è tutt’uno con la fede, che senza Gesù il mondo è perduto.

So anche che Gesù ha detto di sé proprio questo, ma l’ha detto in modo tale che i poveri e gli oppressi non si sono sentiti più poveri e più oppressi; dunque spero che si possa ancora parlare di Gesù a tutti, ma soprattutto spero che si possa (che qualcuno tenti e ci riesca) far capire che Gesù non è in concorrenza con la libertà dell’uomo, con la laicità dello stato, con la libertà della coscienza; Gesù non sta dalla parte di nessun moralismo noioso, ma neppure dalle parte di un qualunquismo annoiato. Insomma mi piacerebbe poter vivere e parlare, semplicemente, del Natale di Gesù e farlo in modo tale che tutto non venga archiviato nelle prossime quarantott’ore.

Ci provo. Due testi per cominciare.

“La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell’afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e  nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In quel giorno non mi domanderete più nulla” (Gv. 16,21-23).

“Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell’arca,  e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l’altro lasciato.  Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l’altra lasciata. 
Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà.  Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi state pronti, perché nell’ora che non immaginate, il Figlio dell’uomo verrà. (Mt.24, 37-44).
Non sono, almeno apparentemente, testi di ‘atmosfera’ natalizia, eppure ci aiutano a capire il Natale.

Nel primo brano si parla di tristezza. Noi siamo nella tristezza; tristi per tutto ciò che capita attorno a noi, tristi per come è ridotto il natale; tristi perché ci sono più poveri quest’anno dell’anno scorso; tristi perché sappiamo benissimo che in tante case non riesce a crescere l’amore; triste perché siamo ‘una poltiglia di massa’; più tristi ancora perché siamo sommersi dall’ipocrisia nella società e nella Chiesa; tristi perché ciascuno ha tanti peccati da confessare…. Ognuno può allungare la lista.

Abbandonando questo linguaggio poco natalizio e usando le immagini potremmo dire che ‘ci siamo persi’. Siamo finiti in una foresta buia; tutti lo dicono (basta leggere i giornali), ma anche in questo non c’è serietà perché nessuno crede che sia davvero così; sappiamo benissimo che, all’improvviso (ma chi ci crede?), ci sarà un contrordine e la moda dirà che bisogna essere ottimisti.

Io credo che ci siamo (mi sono) persi per davvero. 

“Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse” (Is.9,1).
Le tenebre sono attorno a noi e dentro di noi. Si gira a vuoto: ci siamo persi.

Le reazioni a questa situazione sono molto varie, ma si possono ridurre a tre: ci può essere chi si rassegna ( o si dispera) e vive il buio come una condizione senza speranza; c’è chi pensa di farsi coraggio a vicenda, urlando per cacciare la paura, nella convinzione che ‘alla fine – vedrai - che ce la faremo’; ed, infine, ci sono coloro che sanno di essere amati e hanno la certezza che Qualcuno si è accorto che hanno perso la strada e li sta cercando.

Noi sappiamo che il Natale di Gesù è il primo segno inequivocabile che non siamo soli; la nostra assenza è stata subito avvertita e l’amore premuroso del Padre è già sulle nostre tracce.

Anzi nella ‘foresta’ si sta costruendo una strada: ‘Germoglierà dalla terra, la misericordia’ (dall’Ora media di oggi). Nelle tenebre brilla una vera luce e questa luce è portata dal Figlio dell’uomo.

Il riconoscimento della propria povertà fa sbocciare la luce; bisogna ‘sentire’ nel profondo il bisogno di essere salvati. Se aspettiamo Colui che ci cerca, senz’altro lo troveremo e allora, come continua Isaia,
“Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si gioisce quando si spartisce la preda.  Poiché il giogo che gli pesava e la sbarra sulle sue spalle, il bastone del suo aguzzino tu hai spezzato come al tempo di Madian. Poiché ogni calzatura di soldato nella mischia e ogni mantello macchiato di sangue sarà bruciato, sarà esca del fuoco. Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace”. (Is. 9,2-5).
Il secondo brano ci giunge dall’inizio dell’Avvento e potrebbe sorprenderci. E’ meglio pensare ad bimbo che nasce (cioè guardare al passato) che non guardare il futuro. Ma il cristiano non ha paura del futuro e non lo vede come una ‘apocalisse’ contro l’uomo, ma come l’Apocalisse (che vuol dire manifestazione gloriosa e finale) dell’amore di Dio. Il Vangelo ci richiama continuamente alla vigilanza e alla resistenza. Il Natale è per i ‘vigilanti’ e i ‘resistenti’. La venuta di Gesù come bimbo apre il cuore alla speranza verso la sua venuta come Signore; facciamo memoria della sua nascita nel tempo e nella povertà , per sperare il suo ritorno nella gloria e senza relazione con il peccato.

Guardiamo al Natale per sapere che non siamo perduti e speriamo nel ritorno di Gesù per vedere , finalmente, instaurarsi il Regno di Dio.

Questo aspetto della vigilanza e dell’attesa è un tratto che manca nella spiritualità cristiana di oggi. Questo è un bel guaio perché il cristianesimo rischia di ridursi ad un impegno morale per migliorare il mondo. Un cristianesimo così oggi non è credibile perché tutti sono convinti ( e qualcuno, di tanto in tanto, ci riesce pure) di poter migliorare il mondo. Nessuno, però, lo può salvare. Ed anche rinunciando alla salvezza (‘facciamo quello che possiamo, godiamoci il mondo così com’è combinato e non impelaghiamoci in messianismi mistificatori), non si può rinunciare alla domanda e al desiderio che ci sia una via d’uscita all’eterno correre del tempo e al venir meno di ogni cosa.

 Ecco il punto: il Natale ha un senso se pone il problema della salvezza; in caso contrario si tratta solo di un’abile operazione commerciale. Andrà bene solo se la moneta circola. 

Bilancio piccolo e banale: non vale proprio la pena di darsi da fare per così poco.

Ma se c’è in ballo la nostra salvezza è un’altra cosa.

Allora: BELLO E BUONO NATALE !!!!!!!!!!!!!!!!!!!
